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case e ruote

PER UNA SETTIMANA AL-

L’ANNO MONZA, PROVIN-

CIA DI MILANO, VIVE DI

GRAN PREMIO. E NELLE

ALTRE ? BREVE VIAGGIO

NELLA CITTÀ, LONTANI

DALLA FORMULA UNO

I n tutto il mondo se parlate di
Monza vi risponderanno simu-
landoilrombodiunmotore.Di

formula uno. Frequentando le
scuole elementari italiane, si po-
trebbe aver imparato invece che a
Monza è custodita la corona ferrea,
quella diTeodolinda, operad’orefi-
ceria longobarda che, narra la leg-
genda, reca all’interno una chiodo
della croce di Gesù Cristo. La coro-
na transitò di testa in testa: tra le
tante, regnanti e imperanti, quelle
di Corrado II di Svevia, quando si
fece re d’Italia, e del Barbarossa,
quelle di Ferdinando I e, prima, di
Napoleone, che nella solennità del
DuomodiMilanopronunciòla sto-
rica e infaustaper luiminaccia:Dio
me l’ha data, guai chi la toccherà.
Frequentando le scuole superiori, i
giovani lettori dei Promessi sposi
avrannoconosciutoanchelaMona-
cadiMonza.

Della corona ferrea, passate le
elementari, pochi si ricorderanno.
Della Monaca, grazie alla sua tene-
brosa storia ri-
presa dal cine-
ma, qualcosa
forse è rimasto.
Il gran premio,
invece, di anno
in anno incom-
be, insieme con
il taglio degli al-
beri, la devasta-
zione selvaggia
dei prati, lo
scandalo unani-
me e la richie-
sta, ormai pate-
tica, dei verdi di
demolire l’autodromo, impedire il
gran premio, restituire il parco al
parco. Mille anni di storia sembra-
no fluire lì dentro, sulla pista e tra i
boxes. Le testimoinianze stannoal-
trove,nelcentrostorico,nellacatte-
drale trecentesca di San Giovanni
Battista, nel tesoro di Teodolinda
(con la straordinaria «chioccia e i
sette pulcini»). Vorremmo restitui-
re a Monza un po’ delle sue verità.
Non solo quella relativa alla laurea
fasulla del sindaco, uomo di Forza
Italia, con una stella nel cuore, il
collega milanese Gabriele Alberti-
ni, ilsindacoRobertoColombo,che
si firmava «dottore» anche nei do-
cumenti e nelle biografie ufficiali,
pur mancandogli due esami alla
laurea. Una inezia. Un’altra verità
sta nella storia industriale di Mon-
za, che fu davvero uno dei treni del-
lo sviluppo lombardo:Monzatessi-
le, Monza metalmeccanica, Monza
delle piccole e grandi imprese.
«Nacquequi-ciricordailsegretario
della Camera del Lavoro, Bruno
Ravasio, 52 anni, bergamasco, ex
sindacalista dei tessili - la prima in
Italia associazionedegli industriali,

per merito dei cappellai. Toccò an-
che aMonzapagare il suo tributo di
sangue nel giorno dei fucili di Bava
Beccaris: sette manifestanti furono
uccisi». Sistemati i conti, sarebbero
stati comunque quelli gli anni del
«decollo».Alcensimentoindustria-
le del 1911 gli addetti all’industria
locale erano diciassettemila in sei-
cento aziende, fornite di una forza
motrice di diecimila cavalli vapore.
Avevamo già assistito alla prima
grande innovazione: l’elettrifica-
zione delle macchine a vapore. Ne-
gli anni venti le aziende sarebbero
salite a milleduecento, gli addetti a
venticinquemila e le aziende si
chiamavanoFossatiBellani,Ceder-
na, Fossati & Lamperti, Canesi,
Frette, Cambiaghi, Hensemberger,
Pagnoni, Cgs. Era l’avvio di un
trend modernista, inarrestabile, di-
namicissimo, lungo il quale altri
marchi si sarebberoviavia afferma-
ti: dalla Singer, macchine per cuci-
re,allaPhilips,dallaGileraallaBoe-
ringher poi Roche, alla Simmen-
thal, carne in scatola che brillò per

decenni con il «locativo» Monza.
«Nel giro di un ventennio - ricorda
Ravasio - sono tutte scomparse.
Chiuse per fine lavori. La deindu-
strializzazionehatoccatolavelocità
di punta tra l’85 e il ‘95. Però siamo
riusciti a avviare sulle aree dimesse
importanti operazioni di reindu-
strializzazione. Certo sostituendo
la grande impresa con piccole eme-
die aziende. Ultima poteva essere la
Moto Guzzi, che avrebbe restituito
glorie motoristiche a una città che
aveva perso la Gilera. Per un soffio,
noncisiamoriusciti».

Così Monza è diventata un polo
terziario, commerciale ediservizio,
oltrechelaterzacittàdellaLombar-
dia (centotrentamila abitanti),oltre
che un aspirante capoluogo di pro-
vincia, oltre che una capitale poco
riconosciuta della Brianza. Polo
terziario a tasso di disoccupazione
pressochè zero, pochi immigrati
tutti regolarmente al lavoro e per lo
più «invisibili», dove ormai le «fab-
briche» più grosse sono il comune e

l’ospedale Gerardo dei Tintori
(duemiladipendenti).

Chiedo a Ravasio, in queste con-
dizioni, calmatosi il vento delle ri-
strutturazioni e delle dismissioni,
che cosa significhi fare il sindacali-
sta a Monza. Mi risponde citando-
mi l’interesse del tessuto economi-
co e la bontà del quadro attivo sin-
dacale.Eaggiungecheilpuntovero
è la qualità dello sviluppo, critican-
do l’amministrazione che sta alla
ruotadiMilano,poveradi idee, egli
industriali «che non sanno pensare
in grande». Il dinamismo viene da
fuori, da quei centri medio grandi,
spessogovernatidal centrosinistra,
Vimercate, Seregno, Desio, che
hanno saputo rischiare qualche co-
sa di più sul piano dell’innovazio-
ne: dall’informatica all’elettronica,
alla meccanica, alla chimica. Mon-
za, città che vantaun reddito medio
tra i più alti, rischia la marginalità.
E così, marginale, è vissuta dalla
metropoli, da Milano: un autodro-
mo e un parco, quello della Villa

Reale, tra i più belli e ipiù grandi in
Europa, un’oasi, che sembra prelu-
dere il destino di città-giardino o di
città-dormitorio, residenza per chi
lavora in «centro». Nell’era della
globalizzazione, quando la Brianza
traffica con tutto il mondo, Monza
non è un riferimento: «Diventasse
capoluogo di provincia, ne guada-
gnerebbe il suo terziario. Non mu-
terebbe il suo rapporto con le altre
cittadine dell’eventuale provincia.
Il problema più drammatico per
Monza, aquestopunto, sonoicolle-
gamenti».

Monza dipende tanto dalla fami-
gerata tangenziale nord di Milano
(ventotto chilometri all’ora la velo-
cità media di percorenza), da un
ipotetico asse est-ovest mortificato
dall’orribile nomignolo di «pede-
gronda», ibrido di pedemontana e
gronda nord, trentennale storia alle
spalle senza un decisione. E infine
dipende da una nuova linea ferro-
viaria, cioè un ramo secco che po-
trebbe diventare vitale, Monza-Se-
regno-Saronno con trionfale con-

clusione su Malpensa 2000. I sinda-
cati il convoglio loavevanodavvero
allestitito, appoggiati dai sindaci
delle zone attraversate. E sarebbe
davvero prezioso per unire intanto
Milano Centrale con il suo aereo-
porto, Bergamoa MonzaeaMilano
e infineallaMalpensa,ComoeLec-
co a Monza e a Milano. Insomma il
progetto, già in parte finanziato, ri-
metterebbe in corsa il trasporto su
ferro lungo e attraverso un reticolo
che raccoglie tutti i più importanti
centridella regione,nel segnourba-
nistico del riequilibrio. Che non
coincide ovviamente con sogni di
grandezza monzesi, che del resto
Monza non culla da tempo, se non
in queste domeniche settembrine
invase dalla formula uno. In questo
senso un colpo mortale le fu inferto
dall’uccisionediUmbertoI, il29lu-
glio 1900. Da quel giorno la Villa
Reale,volutadaMariaTeresad’Au-
stria e costruita dal Piermarini (lo
stesso architetto della Scala), fu ab-
bandonata dai Savoia e dalla loro
corte, cancellando quelpo’di lustro
monarchicodicuilacittadinagode-
va, condannando alla decadenza
per giunta lo splendido edificio. La
Villa subì anche l’oltraggio dei mo-
bilieri brianzoli, che nella loro mo-
stra annuale piantavano chiudi su-
gli stucchi, sulle tappezzerie di raso
rosso, sugli arazzi. E qui, metafori-
camente, si torna alla questione di
prima,apropositodellaprovincia,e
del distacco della Brianza dal suo
presunto capoluogo. Non è difficile
in realtà individuare nella Brianza
tante Brianze, magari accomunate
dall’etica molto calvinista del lavo-
ro (il lavoroe idanè),madivisegeo-
graficamente (tra Monza, Como e
Lecco) e geopolitamente (i centri
del mobile, da Lissone in su, leghi-
sti, lemediecittadinedicentrosini-
stra, Monza forzista, con i diessini
al 17per cento). «A Monza - segnala
criticoilsegretariocittadinodeiDs,
GiuseppeCivardi - spetta ilprimato
della moderazione, nel senso non
dellaprudenza,peròdell’immobili-
smo. La brutta copia di Milano, su-
balterni e silenziosi, leghisti e poli-
sti, che si sono passati di mano la
maggioranza nel segno di una so-
stanziale contiguità. I dueelettorati
coincidono. Gli unici passi per ora
diquestagiunta sono laminacciadi
rivedere il piano regolatore di Leo-
nardoBenevoloapprovatodueanni
fa e l’ideadiunametropolitanaa fu-
ne, una specie di funicolare oriz-
zontale che andrebbe daun capoal-
l’altrodelcentro».

«Una città senza cultura», osser-
va Bruno Ravasio, che reclama fa-
coltà universitarie e una scuola di
formazione per amministratori
pubblici. Eppure proprio qui, negli
anni venti, gli artigiani del mobile
si inventarono, insiemeconlescuo-
le tecniche, la Biennale che sarebbe
diventata, trasferita a Milano,
Triennale, cioè una tra le più im-
portanti esposizioni internazionali
di architettura e di design (vedi la
sua storia, assolutamente anomala
rispettoal contesto,durante il fasci-
smo, lasuaforzaprogettualedopola
liberazione, la suadecadenzainpie-
nademocrazia).

I N F O
Neppure
una tv

AMonzasi
stampaun
giornale, il
Cittadino,bi-

settimanale.
Ma,casoraro
nellaprovin-
cialombarda,
nonhatrovato
spazioneppu-
reunatelevi-
sionelocale.
Piùingenera-
leidatistati-
sticidicono
cheinBrianza
sonoattive55
milaunitàlo-
cali,41per
centodelle
qualinell’in-
dustria,37per
centonelter-
ziario,20per
centoneiser-
vizi. Intermini
diaddettiin-
dustriaearti-
gianatooccu-
patoil60per
cento,ilcom-
mercioil23,i
servizi il16
percento.

P r o v i n c i a Città che fu all’avanguardia nell’industria
ora terziaria e senza problemi di lavoro
democristiana, leghista e infine polista

Monza, la bella addormentata
al rombo dei motori

.........................................................................................................................................................................................................DALL’INVIATO ORESTE PIVETTA

Sopra: anni ‘50,
picnic nel
parco in attesa
del Gran
Premio; a lato,
l’arrivo della
regina
Teodolinda
alla corte
longobarda,
particolare
degli affreschi
degli Zavattari
nel Duomo di
Monza
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Milano, la propaganda e i veri «cambi di potere»
FRANCO MIRABELLI *

N ell’iniziativa dei giovani mila-
nesi che hanno dato vita ad una
giuntaombraal governoAlber-

tini, come riferiva l’ultimo numero di
Metropolis, abbiamo colto un utile
contributo al rilancio del centro-sini-
stra a Milano. Dopo la sconfitta eletto-
rale di giugno, la sinistra milanese ha
avviato una riflessione seria ed impe-
gnativa. Il datopiùevidentedelvotodi
Milano è quello di una grave battuta
d’arresto del centro-sinistra. La coali-
zione nel suo insieme, purcontandosu
uno schieramento che va da Rinnova-
mento Italiano fino a Rifondazione,
non ha superato, ancora una volta, la
sogliadel46-47%.Peraumentare lano-
stra capacità di interlocuzione con la
società milanese, occorre uno scatto,
un rilancio che passi innanzi tutto dal-
lacostruzionediuncentro-sinistrache
non si riduca alla somma di 11 partiti e
9 liste,maabbia lacapacitàdipresenta-
re alla città una proposta politica con-
vincenteche loqualifichi,chediaun’a-
nimaeunaforzaallacoalizione.

Serve la volontà di allargare la coali-
zioneallepartipiùmoderneedinnova-
tive della società milanese, di proporre
loro di diventare protagoniste del ri-
lancio del centro-sinistra, di esserne
parteattivaecostituente,definendoin-
siemesediemodalità.

Macredosiautileapprofondire lari-
flessione suciòchestaaccadendoaMi-
lano. La raffigurazione di una Ammi-
nistrazione capace solo di proclami e
annunci, e incapace di decidere e di fa-
re, non ci aiuta a capire come sta ope-
rando Albertini né a spiegare le diffi-
coltà della sinistra milanese. A Milano
si sta giocando una partita politica di
grande rilievo. Gli annunci e le campa-
gne propagandistiche dell’ammini-
strazione nascondono una gigantesca
operazione di riassetto dei poteri che,
al tempo stesso, afferma un’idea delle
istituzioni e del governo locale molto
pericolosa.

Èorache la sinistra milanese faccia i
conti con una offensiva politica su cui
convergono parti importanti dell’im-

prenditoria, dell’informazione e della
politica, che tende ad affermare da Mi-
lano una concezione della democrazia
e delle istituzioni profondamente di-
versa dalla nostra e lontana dalla tutela
dell’interessepubblico.

Senza drammatizzare, siamo di
fronte all’emergere di una questione
che riguarda la qualità della democra-
zia.C’èunostiledigovernochetendea
svuotare tutte le sedidelconfronto isti-
tuzionale,apartiredalconsigliocomu-
nale, e a costruire un rapporto con i cit-
tadini «a una via», in cui il sindaco co-
municasenzanessunavolontàdiascol-
to. Ma c’è soprattutto una grande ope-
razioneiniziatacongliStatigenerali, la
«vetrina» voluta un anno fa da Alberti-
ni, coincisi con l’annuncio dell’arrivo
di Romiti a Milano, incui il sindacoha
scelto di rinunciare al proprio ruolo di
governo, per assecondare gli interessi
di una parte dei poteri economici pre-
sentati, ormai esplicitamente, comegli
unici legittimati, dai propri meriti im-
prenditoriali,adecidere losviluppofu-

turo della città. Sia chiaro, il punto è
quello dell’autonomia delle istituzio-
ni, non certo quello di demonizzare i
poteri forti, che guardano legittima-
mente ai propri interessi. Ma chi deve
decidere guardando all’insieme dei bi-
sogni e delle potenzialità della città ri-
nuncia a farlo, o meglio, decide di non
farlo.

Siamo di frontead una vicenda poli-
tica che impone una attenzione ed una
riflessionenazionali,perchéilmodello
che si sta tentando di sperimentare a
Milano vuole essere, nelle intenzioni
dei protagonisti, punto di riferimento
perridefinire icontornie lestrategiedi
uno schieramento alternativo al cen-
tro-sinistra.

Da Milano, lo scriveva questa estate
Cofferati, sta partendo un attacco aidi-
ritti. Questa giunta, promuovendo il
Pattoperil lavorosifa interpretediuna
pericolosa insofferenza, ma non quella
giustificata verso gli eccessi burocrati-
ci, bensì quella alle regole e alle garan-
zie. Quel patto impone a persone che

nonhannovoceincapitolo,condizioni
di lavoro senza tutele e con salari più
bassi, incentiva le imprese facendo pa-
gare solo i futuri lavoratori: si creano
iniquità inaccettabili propriosulpiano
deidiritti.

Qui si sta alimentando una campa-
gna pesantissima contro la politica, i
partiti, i sindacati, la rappresentanza,
mentre si rifiuta ogni richiamo alla
concertazione. È l’idea liberista che la-
scia alle istituzioni solo il compito di
assistere i poteri economici rinuncian-
do ad ogni progettualità, lasciando de-
cidere chinondeve rispondere aicitta-
dini, né guardareall’interessedella cit-
tà.

Quando, come è successo recente-
mentesi applaudeall’iniziativa inedita
di Esselunga che, con un’inserzione a
pagamento, prende posizione sui gior-
nali sulla vicenda di Malpensa schie-
randosi con il Sindaco; quando si so-
stiene che quella iniziativa è meritoria
perché sopperisce alla miopia della po-
litica si dimentica che parlare, così co-

me si fa in quell’inserzione, di consu-
matorieutentièprofondamentediver-
so dal parlare di cittadini: sonodueco-
se profondamente diverse che cambia-
no, appunto, la qualità della democra-
zia,chedividonodestraesinistra.

Al centro-sinistra sta il compito di
formulare una proposta politica rifor-
mista per la città che si fondi su istitu-
zioni locali capaci di indirizzare, di go-
vernare, garantire i diritti di cittadi-
nanza, affrontando in termini nuovi il
nodo del rapporto pubblico-privato.
Unapropostachedevetenereinsiemei
lavori, la parte più moderna, innovati-
vaecreativadell’impresa, laculturaela
parte crescente di città che vive in con-
dizioni di disagio materiale. Una pro-
posta che contrapponga ad una libertà
senza regole, il nesso stretto tra libertà,
diritti e inclusionesociale comecondi-
zione indispensabile per lo sviluppo
sociale, civile ma anche economico
dellacittà.

* segretario cittadino Ds


